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L’intervento

Rai, non bastano ritocchi
serve coraggio

Michele
Meta
Deputato Pd

Operazioni di questo genere si possono consi-
derare riuscite quando il solo pronunciare il
nome della vittima designata suscita un ag-
grottare le sopracciglia, un levare gli occhi al
cielo. A Roma, quando parli di Ignazio Mari-
no, succede spesso. Nella koiné politica della
capitale è «il marziano». Un uomo onesto,
ma un po' stravagante, e anche (attributo di
sperimentata efficacia nei confronti di quan-
ti fanno di testa loro) «narcisista». E se è vero
- come scrive Andrea Ranieri nell'editoriale
che apre il prossimo numero di left - che la
Capitale è diventata il luogo dove il provincia-
lismo politico tocca il culmine, la campagna
politico-mediatica di delegittimazione di
Ignazio Marino segna il passaggio del provin-
cialismo dalla piaggeria alla scienza.

Il «provincialismo scientifico» ha agito sul
sindaco di Roma su due fronti. Sul piano me-
todologico si è avviato un sapiente passa paro-
la, dai vertici locali del Pd, per trasformare in
senso comune il pregiudizio del «sindaco
marziano»: non solo «strano» ma anche
«provvisorio», destinato in tempi rapidi a sali-
re sul suo disco volante per scomparire nello
spazio. Sul piano politico-culturale si è con-

trapposto ai suoi tentativi di «volare alto» –
che d'altra parte è una prerogativa tipicamen-
te marziana – un volare bassissimo, rasoter-
ra, a volte anche sottoterra, eludendo temi
quali il ruolo dell'area metropolitana, la ricer-
ca, la cultura, e anche le politiche del lavoro.

Diciamo che Ignazio Marino - come ogni
buon marziano, ma anche come tutti gli uma-
ni - ha commesso degli errori ed è incorso in
qualche gaffe. Ma l'errore più grave che ha
compiuto - errore ancora rimediabile - è sta-
to quello di non dare fuoco ai motori dell'Ufo
e bombardare l'Urbe di idee sul suo futuro,
accompagnate da atti subito idonei a prefigu-
rarlo. A sua scusante va detto che, probabil-

mente, gli è venuto il dub-
bio che si sa-
rebbe ritrova-
to a volare so-
lo soletto. Per-
ché quanti
avrebbero do-
vuto accompa-
gnarlo, erano
troppo impe-
gnati sulla ter-
ra, anzi sul terri-
torio, più preci-
samente sulle

aree fabbricabili. Problema emerso pubblica-
mente il 19 dicembre scorso quando il Pd vo-
tò insieme al centrodestra la delibera 70, che
prorogava per un anno il rito urbanistico di
Alemanno: via libera alle costruzioni prima
di portare i servizi pubblici nei quartieri.

È stato questo che abbiamo trovato quan-
do siamo andati nelle fabbriche del senso-co-
mune contro il Mostro Marino che fa paura
ai centri del potere romano, fino al punto di
presentarsi all'assemblea degli azionisti dell'
Acea ed essere bloccato all'ingresso dal por-
tiere che gli chiede la carta d'identità. È perfi-
do il provincialismo scientifico. Capace di
presentare, nel passa parola, la scelta di un
dirigente sulla base del solo curriculum - co-
me si usa a Marte, ma anche negli Usa – alla
stregua del capriccio di un narciso che non si
confronta coi «compagni». I quali magari
non mantengono un rapporto strettissimo
con «la base», ma ne hanno uno indissolubile
con «le fondamenta». Il sogno neanche tanto
nascosto è commissariarlo: rottamare il rotta-
matore alieno. Anche col fattivo contributo
di un consistente nucleo di ex rottamandi, di-
ventati - da un momento all'altro - sostenitori
del nuovo corso di Renzi. Roma, ancora una
volta, è assieme capitale e metafora della na-
zione.

● TOLTO IL MANUALE GASPARRI SULLA SPARTI-
ZIONE DELLE POLTRONE, L’ULTIMA VOLTA IN

CUISIÈPARLATO seriamente di Rai in Parlamen-
to c’era ancora la tv in bianco e nero. Era il 1975,
anno della legge 103, e mentre gli Stati Uniti tra-
smettevano a colori da vent’anni e alcuni part-
ner europei da 8, da noi si facevano le prove tec-
niche, in mezzo a un dibattito acceso tra sosteni-
tori del sistema Secam e del sistema Pal. Nelle
nostre case c’era un televisore solo, per di più
senza telecomando: d’altra parte, con la scelta
limitata al primo o al secondo canale, non se ne
sentiva particolare bisogno.
Quella riforma del 1975, letta oggi, fa sorridere.
Le parole d’ordine del servizio pubblico sono ri-
maste le stesse: divulgazione, pluralismo, acces-
so, ma è cambiato tutto il resto. E quel vestito
buono che aveva accompagnato la crescita della
Rai, adattandosi nel corso degli anni con qual-
che intervento di sartoria non sempre azzecca-

to, ora semplicemente non calza più. Nel frat-
tempo, infatti, non è cambiata soltanto la Rai,
ma è cambiata la tv, e dunque il compito del ser-
vizio pubblico: se prima il monopolista era l’uni-
ca scelta possibile, oggi è solo uno dei vari attori,
e nemmeno quello con più risorse. E mentre i
competitor puntano con forza sulla rivoluzione
tecnologica, permettendo al telespettato-
re-cliente di scegliere cosa vedere, quando ve-
derlo e come vederlo (si pensi all’effetto di pc,
tablet e smartphone, insieme alla banda larga,
sul futuro del televisore), la Rai si è seduta a lun-
go sulla propria rendita di posizione, che ormai,
da sola, non n basta più per sopravvivere.

Limitare il tutto a una questione di tagli, e il
governo è il primo a saperlo, può essere fuor-
viante e certo non basterebbe per uscire dall’im-
passe. D’altronde, l’attenzione ai costi è ormai al
centro delle preoccupazioni aziendali da diverso
tempo, se pensiamo ai piani industriali anti-crisi
già avviati dalle precedenti gestioni: tutti pesan-
ti, anche sul fronte della forza-lavoro, ma nessu-
no purtroppo risolutivo. Ecco perché oggi è ob-
bligatorio parlare di una riforma complessiva
dell’intero sistema radiotelevisivo, tema che nel-
le prossime settimane sarà al centro di un’indagi-
ne conoscitiva alla Camera dei deputati, nella
Commissione da me presieduta, ( Trasporti e Te-
lecomunicazioni) e che fornirà elementi utili per
il rinnovo della Convenzione in scadenza nel
2016. È una riforma non più procrastinabile, per-
ché questa Rai, frutto di un rapporto malato con
i vecchi partiti che oggi abbiamo il dovere di in-
terrompere, cominciando dall’approvazione di
una disciplina sul conflitto di interessi e dalla ri-
forma della governance, non può essere salvata

con piccoli ritocchi: tre reti generaliste, una ma-
rea di canali di nicchia aggrappati allo zero virgo-
la, un numero incalcolabile di direzioni editoria-
li, testate in abbondanza a pestarsi i piedi, una
gestione dissennata della forza lavoro interna
ed esterna (grazie a una proliferazione degli ap-
palti su cui anche la politica ha avuto le proprie
colpe), ma soprattutto un’identità non ancora
chiara. Perché se nel 1975 la Rai poteva guardar-
si allo specchio e riconoscersi, che fosse informa-
zione o intrattenimento, doveva sempre esserlo
nel segno di una qualità elevata, oggi non sapreb-
be più darsi una risposta, persa al bivio tra il do-
vere del servizio pubblico e il bisogno di compe-
tere sul fronte commerciale. La sua terza via,
frutto di un compromesso timido e arrangiato,
mostra le corde da anni.

La soluzione ipotizzata da molti, penso all’ot-
tima riflessione di Carlo Rognoni, nei giorni scor-
si, sulle colonne di questo giornale, è quella di
individuare bene gli ambiti del servizio pubbli-
co, sia sul fronte dei contenuti che su quello del-
le infrastrutture, e di percorrerli con coraggio:
se sui contenuti servizio pubblico significa rete
senza pubblicità (sulla quale far convergere tut-
to il canone, che dovrà essere necessariamente
rivisto), sulle infrastrutture significa mettere i
propri segnali a disposizione di tutti, tv locali
comprese. L’esperienza inglese ci insegna che
una maggiore fedeltà alla propria storia porta
frutto, e che anche il settore più «commerciale»
della holding, come è ad esempio Channel 4 ri-
spetto alla Bbc, può vivere di vita propria all’in-
terno di una missione ben definita. Basta avere
coraggio, una qualità che a questa fase politica
non manca.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta ● LA CONTRAFFAZIONE PONE A TUTTO IL PAESE IL
TEMASERIODELLASICUREZZADEIPRODOTTISIA

PER CHI LI LAVORA SIA PER I CITTADINI consumatori.
Mercoledì 11 ho partecipato all'Assemblea di Confin-
dustria Firenze, un appuntamento che ha segnato
una scelta fortemente innovativa e coraggiosa, per-
ché ha messo al centro la responsabilità anche delle
imprese di fare del contrasto all’illegalità e al lavoro
sommerso, nelle filiere e nei territori in cui operano,
un impegno prioritario. La sfida lanciata è di impe-
gnarsi insieme, istituzioni e attori sociali, ognuno fa-
cendo la propria parte, per tracciare un percorso co-
mune che ci consenta di costruire un'Italia diversa,
anzi ri-costruire, come recita il titolo dell'iniziativa.
Ricostruireapartire dallasemplificazionedelle rego-
le, dall'investimento sulla qualificazione dei processi
produttivi e dalla formazione, come forma più alta di
responsabilità: mettere i giovani nella condizione di
scegliere, incentivare il lavoro di ragazze e ragazzi
come forza che produce innovazione, investire così
davvero sul futuro. Un futuro che ha urgente biso-
gno che tutti assumano la cultura e la pratica della
legalità come precondizione per il proprio agire.

Occorre saper guardare con coraggio e realismo
alle condizioni necessarie per uscire dalla crisi e per
rilanciare la nostra economia reale, puntando su tra-
sparenza e tracciabilità dei processi produttivi. In
questadirezioneva laletteraapertadellaSezionepel-
letteriadiConfindustria Firenze, rivolta innanzitutto
ai propri associati e poi alle istituzioni, per porre fine
ad una situazione di illegalità che ha già avuto costi
pesantissimi.Inessasichiede agli imprenditoridicol-
laborare condividendo informazioni e sviluppando
capillari processi di monitoraggio nei settori in cui
può annidarsi più facilmente la piaga del sommerso,
dell’illegalità e della contraffazione. Alle Istituzioni
toccainvece ilcompito diincentivare l’emersionedel-
la realtà imprenditoriale e lavorativa e costruire il
contesto effettivo di integrazione nel tessuto legale
della comunità territoriale.

Una sfida che parte da un singolo territorio ma
parla a tutte le realtà del Paese. Il cambiamento in
economia ha assolutamente bisogno di puntare e ri-
lanciare con forza le straordinarie eccellenze del Ma-
de in Italy, garantendo trasparenza e tracciabilità di
tutto il processo produttivo: solo così potremo stare
nei mercati globali, dove la competizione è sempre
più su sostenibilità e rispetto dei consumatori. Igno-
rare il problema non serve a risolverlo: non è tacen-
do che si difende la reputazione del Made in Italy nel
mondo, ma collaborando al contrasto reale di ogni
forma di illegalità, per il rilancio e la tutela della no-
stra manifattura, delle imprese, del lavoro. Bisogna
intervenire con urgenza perché la contraffazione
non è un fenomeno illegale secondario, e paghiamo
anzi l’eccessiva tolleranza che per anni c’è stata sul
tema. La contraffazione crea un triplice danno:
all’impresa legale per mancate vendite, perdita di
credibilità del marchio e via dicendo. Al lavoratore
che si trova privato di diritti e tutele perché in molti
casi assoldato attraverso un vero e proprio racket del
lavoro nero. Al consumatore che non è garantito sul-
la sicurezza e qualità dei prodotti. Una catena di ille-
galità che oltre ai costi economici è causa di disgra-
zie, come i tanti episodi che si sono verificati negli
ultimi mesi, a partire dal tragico incendio di Prato.
Per questo la lotta alla contraffazione deve essere
parte integrantedellepolitichedisviluppo edi cresci-
ta del Paese e dell’Europa e parte integrante di una
più generale politica di apertura dei mercati che in-
terpretalaglobalizzazione comeprocessodistraordi-
narie opportunità quando basato sulle regole, sulla
reciprocità, trasparenza, certificazione obbligatoria
dei prodotti, tracciabilità dei processi produttivi. Il
nostro tema deve essere certificare il vero, riscoprire
e tutelare il valore della qualità produttiva e del Ma-
de in Italy

Negli ultimi sei mesi siamo passati dal terzo al
quinto posto come marchio ambito nel mondo. Un
fatto incredibilmente grave! La reputazione dei no-
stri marchi è la sfida di oggi per salvaguardare il no-
stro patrimonio. Una sfida delle istituzioni, di chi fa
impresa, di chi rappresenta i lavoratori. Anche da
qui deve partire il rilancio della nostra manifattura,
della nostra economia e del Paese.

COMUNITÀ

La tiratura del 12 giugno 2014
è stata di 65.534 copie

La Giunta per le autorizzazioni a procedere
della Camera sta esaminando la richiesta di
custodia cautelare (arresto) avanzata dai
giudici nei confronti di Galan. Cavilli e
lungaggini dovrebbero essere considerati
ostruzionismo all'azione giudiziale.
Chiediamo che si faccia presto. Noi cittadini
siamo stanchi.
MASSIMOMARNETTO

La sicurezza è quella che deriva da un
grandioso sentimento di impunità. Pagare un
mutuo di 150.000 euro l'anno dopo aver
denunciato di guadagnarne, insieme alla
moglie, non più di 88.000 non è solo
un'imprudenza o un segno di dabbenaggine. È
la prova del fatto che Galan come Scajola,
Verdini, Bertolaso e tanti altri si sentivano
sicuri di vivere all'interno di un sistema in cui la
protezione del Capo li rendeva liberi dal

controllo della magistratura e dall'obbligo di
obbedire alle leggi. Al di là delle responsabilità
personali questo è il tempo in cui abbiamo
vissuto, questa è la visione della politica contro
cui abbiamo combattuto e questa è l'Italia che
gli elettori hanno detto con chiarezza di non
volere più. Quello che sembra definitivamente
superato, con il voto del 25 maggio e dell'8
giugno è il sistema di potere berlusconiano su
cui il Mose fa cadere una vera e propria pietra
tombale destinata a trascinare con sé, insieme a
Galan la credibilità residua dei membri del
governo (da Lunardi a Matteoli, da Tremonti al
«mitico» Gianni Letta) e degli avvocati
(Ghedini) che quel sistema hanno incarnato e di
tutti gli uomini che, da posizioni teoricamente
alternative, da quel sistema si sono fatti
contagiare. Cambierà tutto adesso? Dirlo con
sicurezza sarebbe imprudente. Lavorare perché
accada un po’ più che possibile.
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